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Lo scorso anno abbiamo avuto un primo contatto con la bella realtà missionaria delle Suore di San 
Giuseppe, dando il nostro piccolo contributo comunitario per il progetto di realizzazione di un frutteto 
in Africa. Ci auguriamo che non finisca qui!

Progetto missionario per la Cooperativa agricola di Plateau Bateke (Rep. Dem. Congo)

Per i bambini ed i ragazzi del catechismo quest’anno Avvento e Natale sono stati più veri: 
abbiamo lavorato per un piccolo progetto con la Cooperativa Agricola creata dalle Suore 
missionarie di San Giuseppe a Plateau Bateke, nei pressi di Kinshasa, capitale della 
Repubblica Democratica del Congo. L’idea maturata con suor Petra, da anni presente in 
quella missione, è stata quella di regalare loro un albero da frutta per Natale!
La Cooperativa attualmente offre la possibilità di una vita dignitosa a ragazze madri, a 
vedove e a giovani non scolarizzati; perciò la costituzione di un ampio frutteto permetterà 
di raggiungere tre obiettivi: dare lavoro a quanti si appoggiano alla cooperativa, dare 
speranza al centro nutrizionale della zona e dare esempio alla gente dei villaggi vicini che 
potrebbero a loro volta imparare a piantare ed a curare alberi da frutta.
Il progetto è partito inizialmente dai bambini del catechismo, ma il loro desiderio è stato 
quello di vedere un’intera Comunità che si facesse carico di aiutarli a realizzare il sogno 
di vivere un Natale più “vero” perché caratterizzato da una GIOIA CONDIVISA. Perciò 
alla nostra Comunità è stato richiesto di partecipare con il loro contributo nelle Messe 
di domenica mattina del 28 novembre e del 12 dicembre e nella vendita di beneficenza 
organizzata per sabato 18 e domenica 19 dicembre. In effetti la Comunità si è lasciata 
coinvolgere e alla fine del progetto abbiamo raccolto 3600 euro! Considerato che il costo 
delle piantine di banano, pompelmo, pay-pay, albero del pane, mango, ananas... varia da 2 
a 15 euro, speriamo di aver dato un reale contributo alla nascita del “nostro” frutteto! 
Ci potremmo fermare qui e ringraziare tutti voi che leggete questo piccolo resoconto, ma 
dimenticheremmo di spiegare quale grande dono abbiamo ricevuto. Dono, sì, perché 
quando nella vita si decide di mettersi in gioco ed impiegare tutti noi stessi per dedicarci 
agli altri, Dio compie in noi il miracolo! Si crede di dare ed invece si riceve. I mesi del 
catechismo in cui ci siamo dedicati a preparare i lavoretti per la vendita di beneficenza 
sono stati BELLISSIMI! Gli incontri in tutti i gruppi sono stati divisi in due momenti: il primo 
per meditare e riflettere sul Vangelo della domenica successiva ed il secondo per mettere 
immediatamente in pratica quella Parola dedicandoci a creare bigliettini natalizi, addobbi, 
oggetti creati con gli origami e splendidi paraspifferi assolutamente originali ... con un unico 
scopo: uniamoci, lavoriamo insieme, quanto più riusciremo a creare ed a vendere tanto più 
il frutteto potrà esserci, e sarà bello! Abbiamo chiesto ai genitori di aiutarci ed alcuni si sono 
resi davvero disponibili e cogliamo questa pagina per ringraziarli, abbiamo sperimentato 
con mano – soprattutto i bambini che sono riusciti a partecipare attivamente al momento 
della vendita – quanto sia strano l’uomo: talvolta arrabbiato con la Chiesa e restio a dare il 
proprio sostegno e talvolta pronto a donare con straordinaria generosità. 
E’ stato veramente – lasciatemelo dire – un tempo di Grazia, in cui il Signore è passato 
depositando nei cuori degli animatori, delle catechiste, dei bambini e speriamo della 
Comunità tutta una Parola: Effatà, Apriti! Donati agli altri e troverai Gesù, nato in una 
mangiatoia e vivo nell’uomo.
GRAZIE A TUTTI!

Claudia Lucca

Un frutteto per dare un futuro
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L’articolo che segue ci rende nota l’esperienza del centro di ascolto che dà voce a molte persone con 
difficoltà di varia natura. Tutta la comunità ha iniziato a dare dando il proprio contributo per alleviare i 
disagi di queste persone, mediante una raccolta alimentare effettuata in chiesa ogni due domeniche. 
Di seguito viene riportato un riepilogo di quanto raccolto nell’anno 2010.

1)	 QUALI PERSONE SONO OCCUPATE 
Il Centro di Ascolto della Caritas parrocchiale è composto  da persone della Conferenza 
di  S. Vincenzo, del gruppo di  Volontariato Vincenziano e da alcuni volontari reclutati tra 
persone di conoscenza. Il  Centro di Ascolto coinvolge in totale una decina di persone.

2)	 QUANTE (mediamente) E QUALI PERSONE SI AFFACCIANO
In media, le persone che frequentano regolarmente il Centro di Ascolto, due volte al mese,  
a  lunedì alternati, sono una trentina. Ci sono poi sovente alcune persone, che vengono 
sporadicamente ad esporre le loro necessità per lo più economiche. In genere  non 
appartengono alla Parrocchia e hanno già fatto il giro di molti altri Centri di Ascolto.
Sovente ci dicono che negli altri Centri non hanno avuto un’accoglienza favorevole. Li 
invitiamo sempre a rivolgersi alla loro Parrocchia, consegnando loro alcuni alimenti 
una tantum. Di tanto in tanto vengono anche persone, non torinesi o appena uscite dal 
carcere. In genere, se hanno qualcuno di famiglia che li può accogliere nei loro luoghi 
di origine, andiamo a comprargli noi il biglietto del treno, per permettere loro di ritornare 
a casa (non diamo a loro soldi). Dopo l’estate abbiamo notato un numero crescente di 
famiglie bisognose:  molti hanno perso il lavoro e dispongono soltanto di un minimo reddito 
derivante da lavori saltuari (in “nero”) o dal lavoro della moglie (in genere collaboratrice 
domestica per poche ore settimanali). Questo non basta né a pagare l’affitto, né le bollette, 
né a mantenere la famiglia in genere numerosa. Il mangiare non è  il problema principale 
per loro: riescono ad arrangiarsi frequentando le mense caritative,  con i pacchi distribuiti 
dal Centro di Ascolto e facendo la spesa  a Porta Palazzo. In quest’ottica è anche molto 
utile tutto quello che si riesce a raccogliere in Parrocchia una volta al mese nelle collette 
alimentari.
Purtroppo, dopo l’estate abbiamo notato che molte famiglie italiane  relativamente 
benestanti  hanno adesso dei grossi problemi dovuti  a disoccupazione,  spese impreviste, 
sfratti ed all’aumento del costo della vita. Molti di esse non osano nemmeno chiedere aiuto 
e si presentano da noi dopo mesi, quando proprio non riescono più ad andare avanti. 
Le persone che si affacciano sono in maggioranza italiani, ma sono numerosi  i marocchini 
e i rumeni; vi sono anche alcuni che provengono dall’ Egitto e dall’ Algeria, dal Perù e dalla 
Moldavia, dal Ghana, …
a)	 Famiglie marocchine
Sono le più numerose. I mariti sono disoccupati o hanno lavori  precari, soprattutto adesso.
Le mogli fanno, nei limiti dei loro impegni  familiari, le collaboratrici domestiche ( poche ore
alla settimana). Conosciamo queste famiglie  da anni : le donne vengono al Centro a 
prendere i pacchi di cibarie, ma parlano pochissimo (anche per problemi di lingua).
Molte di queste famiglie sono seguite  dalla Conferenza  di S. Vincenzo o dalle consorelle 
del Volontariato  Vincenziano e – da due o tre anni – molti dei loro ragazzi  frequentano il  
dopo scuola del Centro X con buoni  risultati e soddisfazioni  reciproche.

Il Centro di Ascolto
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I ragazzi sono assidui, educati, si impegnano con volontà  ed i loro genitori si mostrano 
soddisfatti dei risultati ottenuti.
b)	 Famiglie rumene
In genere sono o padri o madri di famiglia venuti in Italia a lavorare e a mandare soldi alle 
loro famiglie in Romania. Molti di loro hanno perso il lavoro e si trovano in grandi difficoltà e  
non possono più aiutare i loro congiunti. Gli uomini cercano un lavoro qualunque, le donne 
quello di badanti: quando vengono al Centro parlano molto dei loro problemi e delle loro 
vite.    
c)	 Famiglie italiane
Tra gli Italiani la tipologia è più varia. Da anni si vedono le stesse persone, ma ultimamente 
se ne sono aggiunte di nuove . Ci sono quelle  che hanno sempre avuto dei lavori precari o 
estemporanei, quelle che avevano una famiglia, un lavoro regolare, una casa e, per motivi 
a volte futili, a volte contingenti (vedi sfratto), oppure per via di una separazione, si sono 
ritrovati in situazioni difficili, anche se sarebbero ancora in  grado di svolgere il loro lavoro.
Ci sono poi i pensionati che facevano una vita modesta ma tranquilla ma che con l’arrivo 
imprevisto di un congiunto in casa, qualche improvvisa malattia, uno sfratto, non ce la 
fanno più a far fronte alle spese.
d)	 Vari
Ci sono persone che provano ad ottenere qualche soldo: vengono una volta, raccontano 
storie molto complicate e non si vedono più. Ci sono anche quelle che fanno il giro dei 
Centri di Ascolto della Città per ottenere qualcosa:  a tutti diamo qualcosa da mangiare, per 
una volta soltanto.

3)	 LE RISPOSTE CHE SI POSSONO DARE E LE…INEVASE
A tutti quelli che vengono al Centro  chiediamo dove abitano e se fanno parte della 
Parrocchia . In caso negativo li indirizziamo alla loro Parrocchia; in caso positivo diciamo 
loro che verranno visitati dalla Conferenza di S. Vincenzo al fine di conoscerli meglio e di 
parlare con loro delle loro difficoltà ed eventualmente aiutarli materialmente. In ogni caso, 
cerchiamo di ascoltare i problemi di tutti e dare informazioni sui centri dove si possono 
trovare lavoro, alloggio, assistenza sociale, legale, medica, sanitaria, doposcuola, ecc., 
inoltre diamo a tutti – nei limiti delle possibilità – pacchi di cibarie e buoni per i bagni pubblici, 
ma non soldi. Possiamo indirizzare le persone particolarmente bisognose all’Ufficio  Pio del 
S. Paolo per il pagamento delle bollette; aiutiamo a dilazionare le bollette, li indirizziamo 
agli assistenti sociali, li andiamo a trovare per verificare le situazioni di disagio.
Alle famiglie che la Conferenza di S. Vincenzo o il Volontariato Vincenziano visitano 
periodicamente a casa, oltre a dare compagnia e assistenza morale e psicologica, diamo 
anche aiuto finanziario per pagamento bollette e necessità varie.
Altro punto fondamentale che chiariamo subito è che NON SIAMO UN CENTRO DI 
COLLOCAMENTO. Per questa esigenza indirizziamo le persone allo “Sportello lavoro” in 
via Po 16. In locali della Parrocchia S. Francesco da Paola sono aperti lo “Sportello casa” 
e lo “Sportello lavoro”, sorti per iniziativa dei Gruppi Caritas dell’ Unità pastorale 2, di cui 
fa parte anche l’ Annunziata. E’ ovvio che quando veniamo a sapere che qualcuno cerca 
una badante o un decoratore /elettricista /muratore/falegname/restauratore… cerchiamo di 
mettere in contatto domanda con offerta. 
Quest’anno abbiamo potuto trovare un alloggio stabile ad un nostro assistito ed un lavoro, 
anche se temporaneo, ad alcune nostre assistite. La soddisfazione più grande è quando 
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qualcuno di loro viene a trovarci per darci un ringraziamento e un saluto, perché non è più 
in difficoltà.

4)	 IL COINVOLGIMENTO DELLA COMUNITA’ ( LA DOMENICA, LE PERSONE)
E’ necessario tenere tutti presente che questi poveri vivono in maggioranza nella parrocchia, 
sovente li incontriamo per la strada o magari sulle scale del nostro condominio, poiché 
abitano nelle soffitte o negli alloggi del nostro caseggiato.
La loro assistenza, l’ aiuto di cui hanno bisogno non sono quindi di competenza solo 
dei pochi Vincenziani. Noi li assistiamo a nome vostro. La comunità parrocchiale, voi, 
dovete esercitare nei loro confronti la carità cristiana della nostra comunità: è la nostra 
responsabilità nei loro riguardi. Per questo noi ci rivolgiamo periodicamente a voi per 
richiamarvi a questa verità: con questue alla porta della chiesa o con la raccolta mensile di 
generi alimentari (a parte vi presentiamo il rendiconto annuale).
Vi ringraziamo per quanto offrite, ma soprattutto gli assistiti vi sono grandemente riconoscenti. 
Il riconoscimento più importante viene però dal Signore, che saprà ricompensarvi per la 
vostra generosità.
A nome del gruppo di  Volontariato Vincenziano e della Conferenza di  S. Vincenzo
 
                                                                                                                            Chicca Gaja
                                                                                                                        Graziano Cardellino

RENDICONTO DELLA RACCOLTA ALIMENTARE

Si comunica che nell’anno 2010 nelle raccolte mensili durante le Funzioni domenicali
sono stati raccolti i seguenti quantitativi  di generi alimentari:

TONNO                	         scatolette 450    LEGUMI                                     scatole 219 
PELATI o POLPA      	         scatolette 216    CAFFÈ                                    pacchetti 139
OLIO                                                 litri 126    LATTE                                               litri 110 
ZUCCHERO                	                      Kg 89    PASTA                                                 Kg 44
RISO                                                   Kg 14    SUGHI                                          scatole 14
PANETTONE  o Colomba                          7    CIOCCOLATA                                             8 
MARMELLATA                                vasetti 3    SALE                                                     Kg 2
TORRONE                                                  1    CRACKER                                             Kg 1
MIELE                                            vasetto 1    NOCI                                                     Kg 1
 
Tutto viene distribuito regolarmente ogni lunedì pomeriggio nel Centro d’ ascolto, alle 
famiglie e alle persone bisognose assistite dalla nostra Comunità parrocchiale.
Gli assistiti rivolgono un grazie riconoscente a tutti gli offerenti.
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Il doposcuola dell’Annunziata continua a svolgere la sua opera, trasformandosi di pari passo con la 
mutata fisionomia della nostra città e con le sue mutate esigenze.

Se a qualche parrocchiano capitasse di passare davanti al n. 5 di via Sant’Ottavio in un 
pomeriggio settimanale, si stupirebbe del numero di scolari, studenti ed adulti che varcano 
la soglia parrocchiale per riempire a mano a mano le due stanze messe a disposizione da 
don Ezio per le attività di doposcuola.
Sono ragazzi che frequentano le scuole secondarie, taluni alla soglia della maturità, ragazzi 
della scuola media, bambini della scuola elementare. Gli adulti sono docenti con anni di 
esperienza scolastica o giovani studenti universitari alle prime armi nel difficile lavoro di 
insegnante.
Nelle aule, attorno ad un lungo tavolo siedono a coppie un adulto e un ragazzo e parlano 
fitto fitto fra loro, non interferendo con le discussioni delle coppie che lavorano al loro 
fianco. Passando nella stanza si sentono discutere di svariati argomenti: dalle traduzioni di 
latino a greco agli esercizi di matematica, dalla composizione delle cellule agli articoli della 
Costituzione italiana, dalla coniugazione dei verbi essere e avere in francese all’uso degli 
ausiliari in inglese nelle forme negative e interrogative.
È un’attività di supporto agli allievi che chiedono di essere aiutati a superare le difficoltà 
incontrate in qualche materia o più semplicemente che venga loro rispiegata la lezione non 
ben compresa durante l’ora di lezione scolastica.
Il doposcuola si svolge in tre giorni settimanali: martedì, mercoledì e giovedì dalle ore 15 
alle 18 con un’interruzione per  la merenda, offerta dal Centro.
I bambini delle elementari e anche taluni delle medie si presentano verso le 16.30 perché 
frequentano lezioni scolastiche pomeridiane.
I docenti del Centro svolgono un’attività di volontariato che dà a tutti loro delle grandi 
soddisfazioni: basta pensare al sorriso con cui mamme e figli ringraziano alla fine della 
giornata o allo sguardo brillante di chi arriva e comunica felice che la verifica o l’interrogazione 
ha avuto un esito positivo, forse superiore a quanto si sarebbe atteso.
L’attività – rigorosamente individualizzata – vuole mettere gli allievi in condizione di 
imparare, ma non solo, vuole che imparino a studiare e soprattutto ad imparare. 
Si applica una metodologia intesa a permettere a tutti di ottenere risultati positivi, sfruttano 
capacità personali che nella loro diversità sono pur sempre doti che ciascuno ha e deve 
conoscere per arrivare a capire non solo le materie, ma se stesso e che cosa può fare.
Gli esiti scolastici di questi ultimi anni di lavoro sono del tutto positivi con un numero minimo 
di respinti e ottime medie nelle promozioni.
Se l’obiettivo primario del Centro X è quello di guidarli in un sicuro percorso scolastico, la 
finalità è quella di preparare dei giovani seri, impegnati e coscienti di sé.
Il Servizio Comunale “Accompagnamento solidale” che contribuisce alle spese del Centro 
e dà il suo apporto alla conoscenza dei ragazzi, dei bambini e delle loro famiglie, ha infatti 
come obiettivo di toglierli dalla strada, di proteggerli e di aiutare la famiglie a superare 
momenti di disagio, anche materiale.
Il Centro si propone quindi come asse portante di scambi fra fanciulli, giovani ed adulti, fra 
nazionalità diverse, considerando la diversità una ricchezza che può dare vantaggi sia agli 
italiani che a coloro che hanno scelto il nostro Paese per una vita meno povera e disagiata 

Un "Centro per" studiare e stare insieme
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di quella lasciata nella terra d’origine e sono contenti di avere un lavoro che permette di  
allevare i figli con un futuro più sicuro. 
Gli allievi non hanno dato problemi disciplinari: si può constatare con piacere che parecchie 
famiglie educano i figli al rispetto delle persone e delle cose. In taluni gruppi familiari esiste 
ancona un saldo legame di affetti.
Si può concludere che la lezione individuale permette all’allievo di sentirsi “persona”, di 
sapere che qualcuno si interessa veramente a lui e quindi può esprimere se stesso senza 
paura di non essere capito.
Gesualdo Nosengo, il fondatore dell’UCIIM scriveva che lo scambio di pensieri fra docente 
e allievo è fruttifero per entrambi, ma per ottenere dei risultati positivi occorre essere rigidi 
sui principi, ma estremamente morbidi nella loro attuazione. Solo così si può sperare in un 
mondo di giovani che guardano con più serenità al futuro, apprezzando quanto gli adulti 
hanno fatto per favorire la loro crescita umana, spirituale e intellettuale. 

                                                    Maria Teresa Masino
                                                 Coordinatrice del CENTRO X
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Ma come si vive nel centro di Torino, nell’area metropolitana della nostra parrocchia? 
Ecco una testimonianza!

Le città, gli Stati, le Repubbliche deperiscono quando il senso della persona si smarrisce e 
non si tiene conto del suo essere in relazione, della necessità dell’incontro,  dell’accogliere.
L’indebolimento della città a cui stiamo assistendo, l’anonimato, deriva dall’affermarsi 
dell’individualismo, dal consolidarsi della volontà di affermazione dell’io in contrasto con la 
dimensione del noi, quasi che il noi sia oppressivo e limitante, mentre l’io liberante.
Vivere nel cuore della Torino Anonima è per noi cristiani una prova di quotidiana 
testimonianza. Il cristiano è l’uomo delle ulteriorità e del futuro.
Scrive S. Paolo ai cristiani di Filippi (3,20) “La nostra patria è nei cieli”, ma il cristiano è pure 
l’uomo del presente storico e della solidarietà umana.
Nella Gaudium et spes si afferma: “le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli 
uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure la gioia e le 
speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo”
Ecco il paradosso: costruire la città dell’uomo, essere dentro la storia e vivere nell’attesa 
del compimento, consapevoli però, che il compimento non si dà soltanto alla storia.
Ne deriva il compito di rendere la vicenda nel tempo degna dell’uomo e di dare alla terra un 
volto pienamente e veramente umano, secondo il disegno di Dio.
Né tuttavia, l’impegno del cammino si identificherà con la patria del compimento.
Aldo Moro soleva chiamare questa dialettica “il principio di non appagamento”.
Un antico testo della tradizione cristiana (lettere di Diogneto II sec.) tematizza queste 
paradossalità e ne indica la visibilità:
“i cristiani non si distinguono dagli altri uomini né per territorio, né per lingua, né per il modo 
di vestire.
Non abitano mai città loro propizie, non si servono di un gergo particolare, né conducono 
uno speciale genere di vita.
….Si confermano alle usanze locali nel vestire, nel cibo, nel modo di comportarsi; e tuttavia, 
nella loro maniera di vivere, manifestano il meraviglioso paradosso della loro società 
spirituale.” (V, 1-2-4).

Nella Caritas in Veritate di Benedetto XVI “la carità è il dono più grande che Dio abbia dato 
agli uomini, è Sua promessa e nostra speranza.

L’azione dell’uomo sulla terra, quando è ispirata e sostenuta dalla carità, contribuisce alla 
edificazione di quella universale città di Dio, verso cui avanza la storia della famiglia umana.

In una società in via di globalizzazione, la nostra meta ed il nostro impegno di cristiani sono 
rivolti a dare forma e unità di pace alla città dell’uomo avvicinandola, per quanto ci è dato 
possibile, alla città di Dio.

Luigi Fusi

Vivere nel cuore della Torino anonima
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I costi di una parrocchia sono molto elevati e le entrate non coprono tutte le necessità. Ci auguriamo 
che i nostri parrocchiani prendano sempre più coscienza di ciò e si facciano un po’ più parte attiva.

ENTRATE			            €	          USCITE				          €
Collette				         43.397     Imposte e Tasse			        3.263
Offerte SS. Messe e Servizi	       11.280     Manutenzione Ordinaria	                  3.230
Presepio                                            23.439    Utenze				       13.528
Varie di Gestione		        34.306    Riscaldamento			      15.950
Offerte Straordinarie		          8.000     Assicurazioni			       3.153
Contributo Regione		        12.000     Attività Pastorali			      21.374
Contributo Compagnia S. Paolo	      45.000     Attività Parrocchiali		    42.787
Contributo C.R.T.		        20.000     Bollettino				        4.155
Disavanzo			              923     Presepio				      12.945
		    	          		           Manutenzione Straordinaria	   77.960
			                    198.345					     198.345

Negli ultimi anni abbiamo tentato di spiegare perché la chiesa ed in particolare la parrocchia 
abbiano chiesto ad ogni fedele una collaborazione economica.
Ma qual è la situazione della nostra comunità parrocchiale? Le entrate sono dovute ad 
una serie di voci che elenchiamo di seguito: offerte per la celebrazione di SS. Messe; 
offerte raccolte durante le SS. Messe; offerte per celebrazione dei sacramenti; altre ancora 
per la sepoltura dei fedeli defunti. Si nota però una disaffezione sempre più sorprendente 
per queste ultime due elencate. Poi, alcuni parrocchiani, propongono iniziative che sono 
anche fonte di entrate, quali il Presepio meccanico, la gestione della galleria espositiva, 
i presepini. La gestione degli spazi e locali parrocchiali dà infine luogo ad una serie 
di rimborsi spese. Sul fronte delle spese, basti pensare all'ammontare del costo per il 
riscaldamento dei locali pastorali e della casa. Vi sono poi le tasse, la manutenzione 
ordinaria, le utenze, le assicurazioni, le remunerazioni del personale, i costi sostenuti per 
l'attività pastorale e parrocchiale. Per quanto riguarda la manutenzione straordinaria, cioè i 
lavori di miglioramento delle strutture stesse, facciamo alcune precisazioni:
−	 è stato ultimato il restauro dei due altari laterali;
−	 sono terminati i lavori interni della chiesa;
−	 è stata eseguita la ritinteggiatura della sacrestia.
	 Queste opere si sono potute effettuare con il contributo della Regione, del Comune, 
della Compagnia S. Paolo, della Fondazione C.R.T., che hanno coperto in parte le spese.
Con una gestione attenta ed oculata, siamo riusciti a ridurre il debito rimanente a € 57.000, 
coperto con il ricavato dalla vendita di un box auto. Per il 2011 è previsto il recupero del 
terzo piano della casa parrocchiale concessaci dalla Curia in uso gratuito per svolgere 
attività parrocchiali. Il contributo dei credenti alla vita e al mantenimento delle loro comunità 
fa parte della tradizione del Popolo di Dio e delle chiese cristiane ed è praticato secondo la 
responsabilità e disponibilità di ciascuno. Nel nostro piccolo, abbiamo voluto cominciare ad 
interrogarci su questo argomento che riguarda ogni membro della parrocchia.
Il C.P.A.E. è a disposizione per eventuali chiarimenti del rendiconto annuale approvato 
nella seduta del 15/01/2011.						    
						      Bruno Pairotti

Rendiconto economico al 21/12/2010
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Continua l’interessante racconto di chi ha vissuto i decenni passati e ci lascia una 
testimonianza diretta, soggettiva, ma molto interessante per rileggere la storia della nostra 
parrocchia.

Con gli anni Cinquanta si cominciò ad assaporare  il primo benessere.  Nelle case 
comparve il “frigidaire”, come allora si chiamava il frigorifero, lasciando così senza lavoro 
i portatori di ghiaccio, i quali, dotati di un grembiule di cuoio, lo prelevavano dal carro-
ghiacciaia e lo consegnavano nei negozi o nelle case.  Nei cortili si alternava  ancora la 
voce dello  stracciaiolo, “lo strasseé”, con quella del  lattoniere, “ ‘l magnin”, e  dell’arrotino,  
“ ‘l mulitta”:  però vi arrivavano  non più in triciclo, ma in vespa o  in lambretta, gli scooter 
che avevano sostituito la bicicletta. Verso la metà di  quel decennio, nella via Po, oltre agli 
scooter, compare  la FIAT 600, l’utilitaria a quattro posti, che si poteva acquistare a prezzo 
contenuto e a rate.
Ma oltre a vespe, lambrette e 600, le vie della città sono ora percorse anche dalla 
“Madonna pellegrina”, la bianca statuetta mariana di Fatima, che si sposta in processione  
di parrocchia in parrocchia, sostando anche nei cortili delle case, ove si recita il Rosario.
Benché ancora  parrocchiano di San Francesco da Paola, frequentavo tuttavia spesso 
l’Annunziata: in un primo momento solamente per poter vedere Jucci, la graziosa  
ragazzina che, assieme alla madre vendeva i fiori sotto il porticato d’ingresso della 
chiesa; successivamente  per assistere agli spettacoli della locale Filodrammatica o per  
partecipare ad iniziative comuni delle due  parrocchie. Una di queste iniziative era la 
visita domenicale agli ammalati del vicino ospedale “San Giovanni Vecchio” di via Giolitti, 
ora sede del “Museo di Scienze naturali”. Un gruppo di noi Aspiranti di Azione cattolica 
di San Francesco da Paola, guidati dal nostro delegato, Giovanni Furno, e un gruppo 
dell’Annunziata, guidato da Mario Veronese (divenuto poi prete nel 1959),  la  domenica 
mattina, dopo la messa delle ore 9, si trovava nell’atrio dell’ospedale e si accordava su 
quali cameroni  visitare. Dico “cameroni” perché di fatto così era allora strutturato il vecchio 
ospedale: lunghi cameroni disposti a croce,  lungo i lati dei quali erano allineati i letti degli 
ammalati.  Al centro, all’incontro dei due bracci, sorgeva l’altare, sempre ornato di fiori 
freschi e sormontato da un enorme crocifisso: da qui, al mattino e alla sera, una suora 
conduceva la preghiera del Rosario. Forse gli ospedali attuali saranno più funzionali, però 
ricordo molto bene, anche perché anch’io vi fui ricoverato per una pleurite, nel vecchio 
“San Giovanni”, gli infermieri, con un colpo d’occhio, potevano controllare tutti gli ammalati 
e intervenire prontamente.  Inoltre, le caposala erano tutte suore, severe ed energiche, 
alle quali  il personale, non ancora troppo sindacalizzato,  obbediva immediatamente 
e ossequiosamente. Le suore addette all’ospedale, le vincenziane, portavano un buffo  
cappello inamidato, con larghe falde, chiamato da tutti “aereoplano”,  anzi… “apparecchio”.  
La visita agli ammalati  era per noi  ragazzi  un momento molto bello e toccante: spesso  
gli ammalati, ai quali consegnavamo qualche caramella o un pacchetto di biscotti, si 
commuovevano e, ringraziandoci, ci  benedicevano e abbracciavano. 

Fra gli avvenimenti di quegli anni che più  mi sono rimasti impressi nella memoria, voglio 
qui ricordare la morte, il 9 ottobre 1958, del papa  della mia fanciullezza e adolescenza, 

Sul filo della memoria (3)
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Pio XII. Ricordo l’atmosfera di profonda mestizia che si respirava in tutta la città nei giorni  
dell’agonia e in quelli successivi al trapasso.  Nel giorno della morte furono sospesi tutti gli 
spettacoli di qualsiasi genere,  mentre le scuole restarono chiuse e la radio trasmetteva 
solo musica sinfonica. Benché ragazzino, mi  rendevo conto che era scomparsa una 
grande personalità. E grande  fu certamente Pio XII: un  papa che,  più che  di affetto,  
fu  circondato da rispetto e ammirazione. In  tutte le sale parrocchiali, oltre al tradizionale 
suo ritratto accanto a quello del vescovo, dominavano grandi manifesti con la sua bianca, 
ieratica immagine benedicente, spesso accompagnati da alcune sue celebri frasi, in un 
linguaggio  ricercato  e raffinato,  talvolta persino aulico direi.  Ricordo, per esempio, questa 
sullo sport:

“Lo sport è un efficace antidoto contro la mollezza e la vita comoda,
sveglia il senso dell’ordine, educa  all’esame e alla  padronanza di sé, 

senza millanteria  né  pusillanimità”.

Al che, sempre allora, mi chiedevo cosa diavolo fossero quella “millanteria “ e  “pusillanimità”.
A lui comunque, noi giovani di Azione cattolica ci sentivamo molto  legati  e spesso, al 
termine delle funzioni religiose  cantavamo:

“Bianco  padre che da Roma ci sei meta, luce e guida,
in ciascun di noi confida, su noi tutti puoi contar.
Siamo arditi della fede, siamo araldi della Croce,

al  tuo cenno, alla  tua  voce,  un esercito all’altar”.
               
E in effetti, in quegli anni c’era veramente un esercito di giovani ai piedi dell’altare,  giovani  
di ogni strato sociale: “figli di papà” che, terminate le elementari,  passavano al ginnasio, 
quindi al  liceo  e poi all’università;  e figli di operai o artigiani, come me, che frequentavano 
invece  le scuole di avviamento professionale per poi andare a lavorare   nelle “boite”, le 
piccole officine meccaniche, di cui allora era costellata la nostra città, continuando tuttavia 
a studiare  nelle  scuole serali per diplomarsi e magari accedere alle università e laurearsi.  
C’era in tutti noi giovani una grande voglia di fare, di impegnarsi,  di  costruirsi il proprio futuro:  
e la fede, forse non profonda, ma diffusa  e vissuta  con il ritrovarsi assieme all’oratorio, con  
il partecipare alle attività dei  gruppi parrocchiali  e con la preghiera comune,  ci rendeva  
consapevoli di appartenere alla grande comunità della Chiesa, infondendoci coraggio e 
speranza.
Con l’elezione del nuovo papa, Giovanni XXIII, si chiudeva un’epoca e se ne apriva un’altra  
per  la Chiesa e per il mondo.  Anche  le canzonette popolari  allora in voga  esprimono 
in qualche modo questo cambiamento epocale: gli anni Cinquanta si erano aperti con 
la melodica  “Grazie dei fior” di Nilla Pizzi, e ora si chiudevano con  la originale e un po’ 
rivoluzionaria  “Nel  blu  dipinto  di  blu”, meglio conosciuta come  “Volare” di Domenico 
Modugno.   E di fatto negli anni Sessanta, specie noi giovani, cominciammo  a sognare di 
volare sempre più  in alto;  poi, nel decenni  successivi,  ai sogni si sostituì il tentativo di 
volare sempre più in alto…  E  qualcuno volò  fin  troppo in alto, tanto da avvicinarsi  troppo 
al sole e bruciarsi  le ali….  Come il povero Icaro.

                                       Luigino de Francesco
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